
V
ita breve per i «pianisti» nell'
aula di Montecitorio, cioè
per quei deputati che votano

anche per i colleghi assenti. È stato
lo stesso presidente della Camera a
dare l'annuncio dopo che in aula
si era verificato l'ennesimo episo-
dio di pianismo nel corso delle vo-
tazioni sul provvedimento di dele-
ga fiscale al Governo che l'Assem-
blea sta esaminando da alcuni gior-
ni.

L'opposizione, avendo notato
che nelle fila della maggioranza si
verificavano episodi di deputati
che votavano anche per quelli as-
senti, ha improvvisamente abban-
donato l'aula nel corso delle vota-
zioni sugli emendamenti all'artico-
lo quattro della legge delega. È ve-
nuto di conseguenza a mancare il

numero legale e la seduta è stata
sospesa.

Prima di sospendere il presi-
dente Casini, visibilmente ramma-
ricato, ha annunciato - senza speci-
ficare come - che al prossimo uffi-
cio di presidenza farà delle propo-
ste che renderanno impossibile il
ripetersi di episodi di «pianismo».

L'idea - ha precisato - gli è ve-
nuta dopo le ultime visite fatte ad
altri Parlamenti. Per poter modifi-
care l'apparato elettronico del vo-
to in aula sarà però necessario
aspettare un periodo di chiusura
della Camera.

Casini ha concluso sottolinean-
do di aver individuato personal-
mente alcuni banchi in cui si sono
riscontrate anomalie e che di que-
sti problemi, d'ora in poi, se ne

occuperà personalmente.
In particolare Casini era stato

favorevolmente impressionato nel-
la sua ultima visita al Parlamento
messicano dove, per evitare brogli,
è stata adottata la linea dura utiliz-
zando la tecnologia: il voto è possi-
bile attraverso lettori delle impron-
te digitali.

Una soluzione che Casini ave-
va commentato lasciando intende-
re che avrebbe pensato seriamente
ad importarla.

E a chiedere rapidi provvedi-
menti per modificare il sistema di
voto è Piero Ruzzante , segretario
d'aula del gruppo Ds-Ulivo, che
ha avuto parole di fuoco contro i
'pianistì. «È inconcepibile - affer-
ma in una dichiarazione - che si
consenta ai deputati di poter espri-
mere un voto doppio per colleghi
in quel momento assenti dall'aula.
È una palese violazione del regola-
mento, utilizzata anche per non
perdere il gettone di 200 euro pre-
visto per i parlamentari che non
siano assenti a più del 70 per cento
delle votazioni.

L’obiettivo del
governo è di
dimostrare l’aiuto
del centrosinistra alla
dittatura di
Milosevic

Falomi: «Parlare di
ricerca della verità
per questa
commissione è
semplicemente
grottesco»

Nedo Canetti

ROMA In Parlamento, per volere
della maggioranza, si approvano
solo le inchieste che piacciano
alla Cdl a fini meramente propa-
gandistici, non quelle che posso-
no effettivamente essere utili alla
ricerca di verità, magari scottan-
ti. All'inizio della legislatura, for-
te della larga maggioranza che
aveva conquistato alle Camere,
Silvio Berlusconi annunciò che
tre erano le inchieste alle quali
teneva in modo particolare: quel-
la su Tangentopoli, per ritorcere
sulla magistratura la stagione di
Mani pulite; quella sul dossier
Mitrokhin per dimostrare che i
comunisti erano praticamente
spioni alle dipendenze di Mosca
e quella su Telekom-Serbia per
svelare i retroscena dei rapporti
tra i governi di centrosinistra e
Milosevic. Di un'inchiesta, inve-
ce, sui fatti del G8 di Genova,
chiesta con insistenza dall'oppo-
sizione, nemmeno a parlarne, vi-
sto che, così si giustificò il dinie-
go, già si sapeva tutto, dopo l'in-
dagine parlamentare (conclusa-
si, com'è noto, con un nulla di
fatto anche per le profonde diver-
genze tra i componenti) e perché
già era in corso un'indagine della
magistratura. Ieri, al Senato, il
Cavaliere ha raggiunto, dopo
quello costituito dalla Mitro-
khin, un altro obiettivo, il voto
definitivo sull'inchiesta Te-
lekom-Serbia, già approvata alla
Camera. Hanno votato contro
tutti i gruppi dell'Ulivo e Rifon-
dazione. «Parlare di ricerca della
verità -ha affermato il vice presi-
dente del gruppo ds, Antonello
Falomi, nell'annunciare il voto
contrario della Quercia- nel caso
dell'istituzione di questa com-
missione sull'acquisto di Te-
lekom-Serbia da parte di Stet, è

semplicemente grottesco: si trat-
ta solo di una volgare operazio-
ne di propaganda politica». «La
sedicente Casa della libertà -ha
aggiunto- come non era mai av-
venuto nella storia del Parlamen-
to repubblicano, ha, infatti, inte-
so stravolgere l'uso della commis-
sione d'inchiesta, uno strumento
di vigilanza dell'opposizione che
ora viene capovolto e brandito
da governo e maggioranza: ci tro-
viamo, con tutta evidenza, di
fronte ad uno sguaiato utilizzo
del Parlamento». Falomi ha ri-
cordato il no all'inchiesta sul G8.
«Era inopportuna, si disse -ha in-
calzato- perché era in corso un'
indagine della magistratura, ma
lo sanno o fanno finta di non
saperlo, il governo e la maggio-
ranza che su Telekom-Serbia c'è
aperta un'inchiesta proprio della
magistratura?».

C'è un obiettivo molto chia-
ro nella pervicacia con la quale
gli esponenti del Polo hanno tan-
to insistito per arrivare presto al
voto, scavalcando tanti altri im-
portanti provvedimenti. Non
quello di accertare la verità, ma
di sollevare un polverone politi-
co mentre la magistratura è anco-
ra al lavoro. Una riprova? Le im-

mediate dichiarazioni di tanti
esponenti della maggioranza- da
Schifani («atto dovuto» ha azzar-
dato) a Selva da Servello a Forla-
ni junior che , come segnala Falo-
mi, «abbracciato immediatamen-
te il fucile da cecchini politici,
sono usciti dalla trincea parla-
mentare per iniziare a sparare no-
mi di immaginari responsabili di
passati governi di centrosini-
stra». E subito An, per bocca di
Servello, ha chiamato in ballo,
Lamberto Dini, allora ministro
degli Esteri e che, in quel mo-
mento, presiedeva l'assemblea di
Palazzo Madama. Lapidaria la ri-
sposta dell'ex titolare della Farne-
sina. «La commissione indaghe-
rà su tutto, anche sulle parole del
sen. Servello».

Per l'esponente della Marghe-
rita, Michele Lauria, allora sotto-
segretario alle Comunicazioni,
l'inchiesta si concluderà in una
bolla di sapone «almeno per
quanto riguarda le responsabili-
tà politiche». La commissione sa-
rà composta da 20 deputati e 20
senatori, nominati dai presidenti
di Camera e Senato, in propor-
zione alla consistenza dei grup-
pi. Avrà un anno di tempo per
esaminare atti, compiere sopral-

luoghi e procedere ad audizioni,
con ampi poteri, equiparati a
quelli della magistratura. Le se-
dute saranno, in linea di massi-
ma, pubbliche. Al termine dei la-
vori che potranno essere proro-
gato di un anno, la commissione
presenterà una relazione al Parla-
mento. Se tra i documenti acqui-
siti ve ne saranno di coperti dal
segreto, la commissione sarà te-
nuta a non divulgare il testo se-
cretato. Il campo d'indagine ri-
guarderà l'acquisto del 29% del-
la società telefonica Te-
lekom-Serbia da parte di Te-
lekom Italia, che -secondo i pro-
ponenti- fu di fatto un sostegno
al regime dittatoriale di Milose-
vic.

‘‘‘‘

Ora la destra può manipolare la Storia
Dopo la commissione Mitrokhin la maggioranza ha istituito anche quella su Telekom-Serbia

Casini: voto elettronico
a prova di “pianista”

Camera

Simone Collini

ROMA «Quando il Mezzogiorno cre-
sce più del resto del Paese, com’è
successo negli ultimi due anni di go-
verno dell’Ulivo, ciò avviene perché
ci sono degli strumenti di mercato
veri, che favoriscono lo sviluppo, co-
me il credito di imposta, da noi forte-
mente voluto. Quando il Mezzogior-
no, come sta succedendo oggi, co-
mincia a rallentare rispetto al resto
del Paese, si compatta il partito della
spesa pubblica clientelare e il confine
tra legalità e illegalità diventa molto
più tenue». Ad affermarlo è Roberto
Barbieri, responsabile delle politiche
per il Mezzogiorno dei Ds. Spiega il
senso delle oltre 50 iniziative a cui
sabato, in contemporanea in tutti
grandi, medi e anche piccoli centri
del Sud nei quali si vota il prossimo
26 maggio, darà vita la Quercia. «Di
fronte a un governo che non ha il
Mezzogiorno nella testa, anzi, che è
palesemente contro il Mezzogiorno,
i Ds cominciano dal Mezzogiorno.
Perché l’identità riformista dei Ds, la
sua capacità di espansione ha un mo-
mento importante, strategico, nella
proposta politica e nell’iniziativa del
Mezzogiorno».

Onorevole Barbieri, qual è og-
gi, a un anno dall’insediamen-
to del governo Berlusconi, la
situazione in cui si trova l’Ita-
lia meridionale?
«Oggi siamo di fronte ai primi

risultati di una politica sbagliata. Una
politica che parte da lontano, dal
Dpef e dalla Finanziaria. Negli ultimi
due anni di governo dell’Ulivo c’era-
no stati finalmente, tra tante ombre,

dei segnali di luce per quanto riguar-
da il Mezzogiorno, che per la prima
volta aveva cominciato a crescere in
media di più del Centronord. Questo
era un dato straordinario, che non
risolveva i problemi e anche i dram-
mi sociali del Sud, che però era una
tendenza importante. Cominciavano
a dare risultati alcuni strumenti con-
creti che noi avevamo messo in cam-
po per lo sviluppo, come per esem-
pio il credito d’imposta alle imprese,
straordinario strumento che era stato
utilizzato da più di centomila impre-
se».

Oggi però i primi dati Istat, Svi-
mez e Fondazione Curella mo-
strano che rispetto ai risultati
positivi registrati con i governi
dell’Ulivo comincia ad esserci
un rallentamento.
«È chiaro, perché il governo, in

una furia distruttiva nei confronti del
Mezzogiorno non solo ha tagliato le
risorse - perché se noi andiamo a ve-
dere, dalla Finanziaria in poi, sono
state tagliate tutte le risorse nella pro-
grammazione negoziata - non solo
c’è meno quantità, ma anche meno
qualità nell’intervento del governo
nell’Italia del Sud. E questo perché si
sta cercando di eliminare tutti quegli
strumenti che avevano reso più con-
veniente investire nel Mezzogiorno ri-
spetto ad altre parti del Paese. Il dato
più clamoroso sul piano delle politi-
che dello sviluppo è che elimina nei
fatti, togliendone la copertura e non
prevedendo la cumulabilità con la
Tremonti bis, il credito d’imposta,
che era stato lo strumento che le im-
prese avevano utilizzato, e che aveva
fatto accelerare la nascita di imprese e
gli investimenti nel Mezzogiorno.

L’idea che oggi emerge è che il gover-
no voglia, diciamo così, mettere le
brache al Mezzogiorno. In sostanza,
chiunque abbia bisogno di qualcosa,
sia esso l’imprenditore, sia esso la per-
sona disagiata, deve fare la fila, anda-
re da loro. Quindi si ricompatta un
partito della spesa pubblica finalizza-
ta al consenso politico clientelare. E
quando ciò accade, diventa molto
più tenue il confine tra legalità e ille-
galità».

Se questo è il quadro, qual è la
vostra proposta politica?
«Innanzitutto è completamente

antitetica. Mentre loro fanno gli stata-
listi nell’economia - ma gli statalisti al
fine di un dirigismo clientelare, quan-
do poi il mercato selvaggio lo voglio-
no sui diritti universali, cioè su scuo-
la e sanità - la nostra proposta preve-
de in contemporanea, inscindibili,
sviluppo ed equità, nonché legalità».

In concreto?
«Abbiamo formulato quattro

proposte di legge, che verranno pre-
sentate ai cittadini sabato, nel Mezzo-
giorno day, in oltre 50 città del Sud.
Fassino a Reggio Calabria, D’Alema a
Caserta, Violante a Cosenza, Angius
a Brindisi, tutti parleranno di queste
proposte, che riguardano credito e
imprese, fisco e imprese, ammortizza-
tori sociali ed emergenza idrica. Noi
proponiamo in maniera semplice e
chiara strumenti di convenienza ad
investire nel Sud, non intermediati
dalla politica e dalla burocrazia. In
sostanza proponiamo e rafforziamo
il credito di imposta, che è stato di
fatto eliminato dal governo. Poi pro-
poniamo una Dit (diffusione e inno-
vazione tecnologica per le pmi meri-
dionali, ndr) potenziata, con il risulta-

to di portare a un’Irpeg più bassa per
i nuovi investimenti delle imprese
meridionali e anche ad un abbassa-
mento della base imponibile del-
l’Irap. Oggi siamo di fronte a un dato
importante, e cioè che il premier par-
la di riduzione di tasse future, ma in
realtà gli imprenditori meridionali
sui bilanci del 2002 pagheranno più
tasse rispetto alla situazione normati-
va precedente fatta dai governi del-
l’Ulivo».

Le altre tre proposte?
«Per quanto riguarda l’emergen-

za idrica abbiamo proposto di conce-
dere una serie di defiscalizzazioni per
gli agricoltori, soprattutto in Puglia e
Sicilia, mentre per quanto riguarda la
questione credito, abbiamo messo a
punto una proposta che ha come
obiettivo quello di finanziare l’inno-
vazione e valorizzare le idee che na-
scono nel Mezzogiorno attraverso la
costituzione di diversi fondi, pubblici
e privati. C’è infine una proposta che
noi chiamiamo Politiche attive per il
Mezzogiorno e che riteniamo molto
importate, perché i dati sulla disoccu-
pazione nell’Italia meridionale sono
allarmanti e quindi non ci sono i tem-
pi per aspettare lo sviluppo delle im-
prese. Dobbiamo lavorare per un’in-
tegrazione e per questo proponiamo
in maniera sperimentale, per tre an-
ni, un ammortizzatore sociale che, co-
erentemente con le indicazioni del-
l’Ue per il sostegno e l’occupazione,
ha per obiettivi: concedere un’inden-
nità a chi è alla ricerca di lavoro, favo-
rire comportamenti attivi per la for-
mazione e la ricerca di lavoro e soste-
nere il ruolo dei servizi pubblici per
l’impiego nell’incontro tra la doman-
da e l’offerta».

Roberto Barbieri, responsabile ds per il Mezzogiorno: il Meridione penalizzato dal taglio delle risorse. Le iniziative della Quercia

«Nel Sud il governo alimenta le clientele»
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